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Regioni ed integrazione europea

Lettura obbligatoria: G. Viesti, «Centri e periferie», capitolo 5



Sviluppo regionale e integrazione europea 

Da economie chiuse a economie aperte
Economie  e società sempre più integrate
1957-2004 Nord, Sud e convergenza
Dal 2004 Nord, Sud, Est e dinamiche complesse



Regioni di uno stato nazionale

Regioni di uno stato nazionale e regioni d’Europa

3 livelli: Europa, Stati Nazionali, Regioni

Un quadro più complesso ma più interessante



Le politiche comuni

Unione doganale
Mercato unico
Politiche regionali
Criteri di convergenza
Patto di stabilità
NGEU

Riducono molto le differenze fra i paesi europei
Rendono le regioni dei diversi paesi più simili che in passato ad 
essere regioni di una stessa «entità» europea





Fonte: United Nations, 1954



Fonte: Commissione Europea, 1973











La vecchia Europa della seconda metà del
Novecento era sostanzialmente leggibile con un
modello centro-periferia, largamente coincidente
con un gradiente Nord-Sud
I paesi e le regioni “centrali” del Centro-Nord
europeo (incluso il Nord italiano) con livelli di
reddito e di capacità tecnologiche e industriali
maggiori e da grande prossimità ed integrazione
economica fra loro; e i paesi e le regioni
“periferiche” del Sud, più distanti, con livelli
salariali più contenuti, ma anche da maggiori
opportunità di investimento.
Nel Novecento, l’integrazione europea ha
stimolato a lungo la “macchina della convergenza”
dei paesi/regioni più deboli, con investimenti
provenienti dal Nord e il commercio internazionale



L’allargamento dell’Unione Europea ai paesi ex comunisti ha cambiato quasi
tutto. Sono divenuti stati membri dell’Unione paesi profondamente diversi dai
vecchi partner.
La nuova Europa non è più leggibile con lo schema Nord-Sud/centri-periferie,
ma con un nuovo, più complesso schema Nord-Sud-Est/centri-regioni
intermedie-regioni emergenti.
Gli investimenti dal Nord si dirigono più ad Est che a Sud, e scavalcano sempre
più facilmente i confini nazionali.
L’allargamento ha anche mutato profondamente le priorità politiche
dell’Unione (fondi di coesione, priorità infrastrutturali).



GDP per head at PPP

(EU15=100)

1989 1990 1995 2000 2008 2017

Bulgaria 34.5 33.1 27.2 23.7 34.1 39.5

Croatia 56.8 54.7 38.0 41.3 50.6 48.5

Czech Republic 65.1 66.6 58.8 56.5 67.1 72.0

Estonia 46.0 43.7 31.2 37.8 53.7 58.7

Hungary 56.1 54.8 45.1 46.0 52.5 57.1

Latvia 45.9 48.9 24.9 29.2 48.7 54.2

Lithuania 54.1 53.1 28.5 32.3 53.4 63.3

Poland 31.8 29.0 34.9 39.4 46.9 59.9

Romania 33.4 32.7 27.8 23.5 35.6 42.2

Slovakia 54.1 54.3 42.0 42.4 59.2 67.9

Slovenia 69.8 68.7 62.2 66.9 78.6 75.8

Albania 15.5 14.4 12.3 13.7 19.0 23.4

Bosnia and 

Hercegovina 30.1 28.5 5.9 16.9 21.9 23.5

Macedonia 33.8 31.5 23.1 22.7 25.0 27.8

Montenegro 51.0 47.0 21.2 24.1 29.7 32.0

Serbia 45.8 43.5 29.8 28.4 29.7 31.1

EU11 41.8 40.5 36.5 37.5 48.0 56.3

Western Balkans 35.4 33.4 20.3 22.4 25.4 27.6

16 CEE countries 40.9 39.5 34.3 35.4 44.9 52.4

Source: The Economist Intelligence Unit.















Nell’insieme si è venuto ricreando uno spazio
economico mitteleuropeo, il “cuore manifatturiero”
del continente, che mostra straordinarie
somiglianze con quello esistente all’inizio del
Novecento. E’ dovuto all’integrazione fra
l’economia tedesca (olandese, austriaca) e quella
dei paesi Visegrad attraverso la riorganizzazione di
molte produzioni (a cominciare dall’auto) in
«catene europee del valore».

Decisivo è il ruolo della Germania. Ma rinasce
l’industria in Boemia, motore industriale
dell’Impero Austro-Ungarico; in Sassonia, grande
area manifatturiera nell’economia tedesca di
anteguerra; nella Slesia e nelle regioni allora
appartenenti all’Impero guglielmino e che oggi
formano l’ampia e dinamica fascia occidentale
dell’economia polacca.




